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Vivo autem, jam non ego : vivit 
vero in me Christu~. E vivo non . 
gia io: ma. vive in me Cristo. 

( Ai Galati, II. 20 ) 
Optimam partem elegit. Ha eletto 
la miglior parte. (In S. Luca X. 42.) 

~ ' 

~ CORRONO rapiJn111entc i secoli. 

( i!fonsignoro ( 1 ), sncri Ministri, religiosissi1.ne ·vergini) 
scor1·onò rapidatnente i secoli, corne un impetuoso 
torrente, cho ne' suoi flutti tutto travolge ed assorbe ; 
rna il -regno di Dio fonclr~to dal suo Cristo procede 
innanii pacata.n1ente nella sua n1arcia trio o f'ale in n1ezzo 
a' popoli. ed attraverso le gene1.,azioni. Volgete intorno 
gli sguardi, o dovunque li ferrr1eretc. voi non iscorgerete 

che ruine: leggeto l'istoria dei pa:-,sati tempi', e nou 

( l ). 1\11rn8igno1· Goffredo Sceni Vicario G(•t1 em l0 di q110sln. 
illnstre diol'esi cli Malta, il riuale a:-, L, tova i11 fo r ma pu l blica , e 
compiv .. 1, la solenne e commoveute cornrnouia dt lla Prnf'ess inue. 
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vi abbatterete chein ruine. Venti volte nel corso di 
diciotto secoli si videro popoli succedere a' popoli, istitu­
zioni politiche ad istituzioni politiche: gli Imperi sono 
crollat i per far luogo ad altri Imperi: tutto è mutato, 
tutto è sco1n parso, tutto è perito ! Solo, immobile il 
Regno di Dio in terra, il .Cristianesimo, si conservò 
sempre lo s tesso. Sempre così giovane, co1ne all'uscire 
dalli:t sua culla; sempre così forte, come agli anni di 
sua giovinezza, egli sfida egualmente la barbarie dei 
popoli, gli scoppi formidabili delle passioni che si ribel-
·Iano, i sofi.sn1i dell' en1pietà, gli scandali . dei proprii 
figli; e si ri rnan<:f ritto e stabile fra le macerie di tutte 
le opere de1l' uon10 : Oltristus heri et lwclie. ipse et in 
scecula (1) . Che se di un tal continuo prodigio, lascia ti 
i vaneggiamenti del rnoderno razion lisn10, noi, o 
Signori, ci facciarno ad investigare la cauAa . la troveremo 
appunto nella vita dol Nazaren o, che t 1·asfusa perpo­
tuarnoote nei , fedeli, n1antiene la societh Cattolica 
ognor vi va ed inc rollabile nol variabilissimo corso degli 
avvenimenti n1on~iali. E corne no ? ~, Gesù Cl'i!-tto, lo 
confessò pu re il 1{,euan, corn inciò ~ ulla croce quella vita 
divina. che avrebbe rn on ata nel c nore d111l 'umanith per 
secoii infl ui ti" ( 2 ). c ioè quella ita, onde vivono i suoi 
scguac1, i quali vi vvuo per Gesù! ed in Gesù, secondo 

( 1). Agl i Ebrei XII I. 8. 

{ 2). " II ( Gu::; Ù ) cornm cnca sui· le g ibet la vi e divine qu ' il 
al b it m etie1· daus le coe ur do l' humanitè pom· de:; siècl es iofiuìs.'' 
H.euan , Vie du Jèsus1 d1 . .i XV. 11,24- 425. 
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1' amorosa espressione di Paolo : Vi,vo auteni." jam non 
ego: vivit 'Vero in me· OltristttB. Vivono per lui in 1 al 
maniera, ~he a lui consacrano tutto quanto essi hanno 
ed operano, l' intéllet.to ed i suoi p.ensieri. la volontà e 
le sue tendenze, il cuore ed i suoi affetti, il corpo ed 
i suoi sensi; anzi qualora la loro vita 1na~erial0 viene 
a conflitto con la vita che menano in Cris t-o Gcs ìì . 
gettano via quella, la postergano per non perd(~r 
questa. L'Opera sorprendente del Catto!ieo .l\.posto~ 
Jato; il martirio di quaranta milioni e piLl <li umane 
creature; i vasti deserti della rrebaide popolati da eroi di 
abnegazione, ne off t·ono I u tn inosissi n1a prova. La gnu1 
tut·ha dei Santj, i quali, facendosi i confortatori più teneri 
dell' umanith in tutte le sue svcntul'e. hanno presentato 
in ogni età gli ese1npi più_ splendidi di so.vrane virtù 
non mai vedute; l'eletta schiera di quei spiriti privi .. 
legiati, i quali sdegnando di radere il suolo e d; in1 pa}u ... 
darsi, · si levano a volo quali candide colon1 be per le 
più pure regioni del firmamento ; gli Ordini Religiosi 
di uo1nini, che sciolti da qualunque cura terrena e 
svincolati pertinq dai piti teneri legami di sangue, si 
stucliano poggiare alla perfezione evangelica, col far 
trionfare lo spirito sulla materia; sono, o Signori, 
l'argomento il più irrefragabile, che .Cristo incorporando 
a sè stesso la specie umana, perpetua qui in terra quella 
vita, di cui il tempo, questo gran distruggitore di ogni 
cosa, non può consumar la forza, nè limitare Ja durata. 

Ma e perchè andar si lungi, se questo sacro '11em l'\u ee 
ne presenta oggi chiarissimo esempio ? Che la don ua 
difatti, naturalmente . ritrosa, sensibilissima, deiicata, 

• 

-
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accessibiie oltre ogni credere alla nausea ed al fastidio~ 
tirnida, vaga solo delle blandizie domestiche e delle gioje 
<l~lla vita, con un istinto infrenabile alla vanità, possa 
nel pE1 bel fiore dell' eta sua valedire non solo a tutto 
ciò, ma vincersi, farsi su periorai a se stessa, e dare tale 
uno slancio alla sua vita, che s~ non è un miracolo, io 
1.10n so quale altro il sia; ella è opera di Colui, eh~ 
innalzando il cuore umano fino all' in.visibile, lo fa 
unicamente vivere cli sè e per se. Or bene ecco Suor 
i1aria Concetta ( 1 ), che con magnanima risoluzione 
tr6ncando d' un sol colRo le più lusingliiere speranze 
che il mondo gli offre, si 1·itrae, timida ed innocente 
colomba che agli artigli s' involç1 di rapace sparviero, _ 
nei placidi recessi di angusta celletta, si chiud vittitna 
volontaria tra -quattro mura, si spoglia di tutto ciò che 
potrebbe lusingar l' amor p1·oprio, si consacra a Dio­
interamente colla immolazione perfetta di s-è medesima; 
a cot~to dire, ci si adclimostra ripiena della vita di Cristo, 
giustan1ente esclamando colle patetiche voci clAl granda: 
Apostolo : Vivo autem, jam non ego: vivìt vero in rne 
Oltristus. Davanti questo fatto, che potentemente 
concorre a perpetuare il regno dell'uomo-Dio, il secolo 
X[X, o Signori, si conturba e si arriccia, come dav.anti 
a<l una stonatu1;a (2). Sqprammodo orgoglioso, disamorato 

( l ). N el secolo Cate!'ina, nata in Valletta Ii 24 Agosto }862 . 
da Pasquale Gauci e 11aria Carmela Chetcuti arnbodue viventi . 

( 2 ). E non puo esser0 altl'imenti : dappoichè il progresso' 
rnodern?, d10 i relig iosi sòdalizì, e più le claustrali pt·oscrive siccome 
ìnfiugunfo e para~::,ite, che la clonua uguaglia alla femmina del-

• 

... 

Il 
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<li Dio, volto al culto della materia, esso procede scuro, 
scuro. ~enza la1npi, senza scintille4 e per soprasse11o 
dell' a vvilirnento si compiace·togliendo a scherno tutto 
-quello che ·ba gusto di spirituale, e serve ad innalzarè 
gli animi in più limpida sfera. Stolta, vana, cieca, 
mondana filosofia ! 

Cortese1nente invitato, o Signori, a tessere pane-_ 
.gir1ca Io·d~ ail' atto solenne, in cui Suor Maria Concetta 
si appressa sollecita a quest'ara per immolarsi vittin1a 
di eterno amore ·al ·suo Gesù, ; mostrerò che la novella 
-sposa di Cristo. abbracciando lo stato Religioso, lungi 
-dall' ·essere commiserata quasi prigioniera di corpo : e 
torturata di cuore, si attenne in quella vece al partito 
migliore: •optimam pwrtem elegi_t. Sì ha eletto la pa-rte 
migllore, e perchè valedice al più depravato dei secoli, 
e perchè ricopia iQ. sè la più' sublime perfezione dello 
stat'ò di grazia: _ 

· . Angelo del santo amore, tu che spandi fuJgor 
celeste sul' fior di' preziosa verginità, e gioisci non men 
di noi in òcèasione sì avventurosa, deh ! fa che lé mie 
parole inspirino sommo abborrimento al guasto secolo, 
aggiungano nuove scintille di celeste affetto nell'animo 
degli uditori: e valgano a conforta re le orme dell'in­
vitta donzella, clié si accosta ai mistici amples·si del 
suo sposo divino. Mi attendo, o Signori, la vostra cortese, 
benevola attenzione, e incomincio. 

I 

. . 
· bruto atta solo alla procreazione e alla razza, che applaud~ ad 

una Luisa Miehel che in. pubbliche adunanze 9aratta della donna 
la missione e il pudore, al.tra vita non conosce che la carnale, e 
non può comprendere cosa dir voglia in cuore di donna am6r 

, divino. Vero secolo del senso, del positiy-ismo, della prostituzione! 
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I. 

Ella è pur nota e risaputa cattolica dottrina, o Si­
g nori, che i'.esser noi da Dio creati, l'essersi l' istesso 
Verbo divino . incarnato, e• l' aver redento col sangue · 
e colla n1ort~ · l' unian genere, motivi siano, che for­
temente ci spingono a n1enar una vita la più perfet .. 
ta e santa. Ed invero: questa perfetta cristiana vita 
l'esige, ripiglia S. Leone Papa. il benefizio della crea­
zione; imperocchè se fedeltnente intenderemo il prin­
cipio di essa, a questo fine troveremo l' uomo crea'to 
immagine di un Dio, acciocchè fedele imitatore fosse 
del suo Creatore (1). ·Lo merita il benefizio dell' In­
carnazione ; avvegnGtccliè essendo di venuto Cristo come 
noi, dobbiamo ancor noi esse1r come Cristo, giusta i savi 
avvertiinen ti del. grande N azianzeno · (2). Cel persuade 
ancora il benefizio della nostra ·eterna redenzione ; e te-· 
stimonio ne sia l' Ap9stolo Paoio, il quale scrive agli 
Ef esi, che Cristo amò la Chiesa, e soggettò sè stesso a 
ragion di mo.rte, acciocchè gloriosa non solo ne app~risse 
senza macchia e senza ruga, ma acciocchè fosse altresì 

... 

(1). Si fìdeliter, dilectissimi, atque sapienter creationis nostrre 
intelligamus exordium, inveniemus hominem ideo ad imaginem 
Dei conditum, ut imitator sui esset aùctoris." S. Leo Papa Serm. 
1.J de jej. X. mensis, et collectis. · 

(Z). " Efficiamur simile·s Christo, quandoqu'iàem et Christus 
similis factus est nqbis," S. Greg. Naz, Serm. de Pascb. in med . . 
pagina 311, 
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per ogni. parte santa ed immacola fa (1). Ed oh la 
raggiante tr~scendeotale bellezza dello stato di gra~ia, 
di quest' Angelica vita ! Poichè quando l' uomo vinto 
e raffrenato le ree passioni e le basse voglie del corpo, 
stà interamente unito con Dio; allora è come uno spec­
chio, che mantenendosi tersissimo, più perfettamente 
riflette la sua immagine ; è come un fiore, che tutto 
candido e fragrante, ne' tocco da mano alcuna, si 
offre illibato a c-olui, che solo dell' odore dei gigli si 

, pasce ; ~llora é tutto di Dio, come Dio è tutto di lui: 
· "Dilectus meus mihi, et ego illi'' (- 2 ). Tal è l'indole - ,,, 

portentosa dell' amore, e della grazi~ trasformativa, 
che mentre· stacca l' anima amànte dagl' ignobili affetti, 
che la tengono rivolta alla terra, n~l tempo stesso la 
trasfotma talmente in Dio, che, null'altro ella amar vuole_ 
fuorchè Lui solo: Oh ! non trov~rai nè parole che ridica-
no, nè mente che immagini la bellezza, l' e.ccellenza e 
la perfezione di un anima verginale e pura. Bisogne­
rebbe conoscere· di che luce rifulge la veste d_f3gli Angeli, 
di quanto valore impreziosiscano le gemme che primeg­
giano nella corona del sommo Monarca, e quanto infinito 
-sia 19 splendore della divina Essenza. Ma aq.i sventura, 
sventura, sventura! 

E troppo fragile, o Signori, . è troppo fragile il vaso 

\ 

{I). ,: Christus dilexit Ecclesiam, et seipsum tradidit pro ea 
...... ut exhiberet ipse sibi gloriosam Ecclesiam, non habentem 
maculam, ·aut rugam, aut aliquid hujusmodi; sed ut sit sanota et 
immaculata." Agli Efesini V. 25. 27. · 

(2). Cantic. II. 16. 
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di cr~ta, rn fro cui deve l' uorno serbare il b 1s01·0 de 11 n. 
grazia: salvatrice. Son troppo insidio~;e le lusinghe del 
n1ondo, e 'I - contenPrsi innocente tra le attrattive dPi 
suoi piaceri è un feno1ncno così raro, coni' è ft·equente 

( 

l ' obblivion del Vango lo. Nel disegual cimento dello 
scandalo, dell'ese1npio, d1·l costume contarninato e ·pPr~ 
verso, no, non è possi~1ile che l'uorn.o combatta. vinca 
e trionfi. (1). E per verita: comp::-irisce egli appena sulla 
scena incantatrice del n1ondo. che· n1illc congiueati ne­
mici si uniscono coutro cli lui in alleanza feràle, e col 
seducente apparato di bugiardi si 1n boli. cercano di farne 
il bersaglio dell'illusione, e la vittima dell' ioganno .(2). 
La perfida voluttà, l'orgogliosa an1bizione, l' insidiatrice 
fortuna entrano prin1a i~ arringo. e sciogliendo a detti 
lusinghieri il roseo labbro, lo invitano a sedere sull'a'­
mabil ve'rdura di fioriti prati, a correre ai vani amplessi 
di un mentito splendore. a striBgere tra le mani il fatale 
istrumento di eterna . rovina~ Felice solo chi sa chiudere 

(1). "Sat1s rarum est, ut qui ·uter sooculi voluptates positus 
est, a sreculi vitiis maneat illibatus : in qnibus etsi non cito 
implicetur, aliquando tarnen attrahitur." -S. Isid. H.isp. Iib. 3. de .. 
sun1 bono cap. 17. 

{2). E' stupendo e insiem doloroso il quadro, in cui i1 gran 
Mitrato d' I ppona mette in chiara prospettiva tutti nemici che 
assalgono l' uomo nella vita presente : crediamo bene il ·porlo quì 
'Sott'occhio al benigno lettore:" In mundo, scrive, pugnat contra 
humili'tatem, superbia; contra Domini timorem, inanis gloria;contra 
veram Religionem simulatio; contra subjectionem, contetnptus; con­

tra fraternam congratulationem, invidia; contra dilectionem, odium; 
• 

• 
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gli oçchi amabiltnente sdegnosi al lusi nghiero incanto 
degli· artificiosi inviti, a fuggir , da.Ile mondane· procelle, 
a ritirarsi in tranquillo po_rto, _ad accendersi del più 
puro, del più.. passionato affetto pel sonùno ·bene., La 

· sola fuga dal n1o~do, scriveva Gi rolarno dagli antri 
sconosciuti della Pelestina al fior delle Romane prosapie, 
la solo fuga dal inondo, puo assicurare dal fatal precipizio , 
ed evitar le insidie cli mille geni audaci e ribelli. · 

E però- spesso invitandole, le aspettava a baciar 
q\lei sassi, ove i l Dio parg_oletto vagì sul fieno-; ad abi­
tare ·in quelle solitudini deserte,_. ove lungi dalle scene 
fatali di seduzione, era diffidle che poteva condursi a 
naufragio la loro bella innocenza. Cl.te se il n1ondo 
considerato nella sua generalità è un.o scoglio inevita­
bile alla salute di grazia. e l' abbandonarlo con tutta la 
sede delle sue voluttà e folliH, è il mezzo più sicuro di 
salv~rsi; dunque è già chiaro che Suot· Maria Concetta, 

contra libertatem .justre· correptionis, detl':w-tio ; cu ntra pHtientiarn· 
ira, contra mansuetudinem, protervia ; con-tra saLisf'acLi·onem_, tu mor; 
contra spiritale gaudium, sreculari::i vita ; coutl'a. vi1·tutis exerc-i ­

tium, torpor, vel ignavia; contra firmam stabi litatem, dissoluta · 
vagatio; cont\·a spei fjduei iun, d esp era Liò; cq11Lt·a mundi eon' tem ptum, 
eupiditas ; cou-t,ra rn ise l'icordiam, ohdu1·at io; eo11 tra innoce11t,iam, 

frans et f□ rtum ; contra veritatem, fall ncia u.Lque mend acÌtun ; 
contra ciborum p arei mouiam, veo t1 is iugl ,, , i<>s ; cu ntra moderatum, 
n1CB1·01·ern, inepta J~liit ia; contra discrdatu taeiturnitatem, mu t .. 
tiloquium ; co .1tea car ui s inliegeiLaLeruJ i1ll1 □ u.ndiLia; coutra cordis 
·muuditiamJ spiri ta li s flH'1 1ic :1tio ; cont1·a am 1H' m paLl'iéB cce '.estis 
appetitus scr.culi. De conflietu vitiururn, et· virtuttlilJ . eap. I ." 

I 

• 
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virìln1ente calcando quanto il n1ondo off1·e e possiede per 
chiudersi fra quQste mura invitta sposa del Nazare'no, 
ha eletto il partito migliore: optimam partern elegit. . 

Senonchè più · chiara e certa apparirà questa prin1a · 
parte del mio assunto, dando · un occhiata spassionata 
e profonda al secolo, in cui viviamo. Oh Dio ! non 
può fissarsi lo sguardo sullo stato attuale senza restar­
ne percossi di terrore. N ell' epoclie più i nsjgni per 
eminenti <lisastti umanitari, giammai la società venne~ 
aggredita con più di furore, giammai venne scossa sin 
nelle basi con maggior violenza, giammai venne trasci­
nata quasi pei capelli sopra un abisso più spaventevole. 
L' anarchia più scapigliata si è impaùronita di lei in 
tutti gli ordini, nell'ordine intel_lettualo e morale, 
nel religioso e politico, nell' industriale ed économico,· 
nel pubblico e privato. Tutti gli anelli che com­
pongono la socia.l catena, sono infranti, e cadono l'un 
dopo l'altro in pezzi, dal più sacro al più indispen­
sabile; dall' autorità che regge la società, al . vincolo · 
conjugale che la crea. La verità più sante, che la ragione 
di tutti i tempi, ·che il senso di tutte le· genti, che il 
criterio di tutti filosofi aveva riguardato qual patrimonio 
intangibile dell' u1nano pen'iiero, han eeduto il campo 
ad, una vertigine di errori ·più strani bi, di paradossi pii1 
scempi, di assurdi pièt ributtanti. Dio e l'uorno, la c1·ea­
zion0 e la provvidenza, la natura ed i ra;pporti degli. 
esseri, la dis tinzione della virtù o del vizio, tutto è · 
scomparso in un tòrbido caos cl ' idee. Un torrente di 
inauditi delitti, spezzando t utte le di-ghe innalza te dal I~ 
sanzione delle leggi, dalla voci d~l pudore, clall 'istinto di 
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natura, oggidì traversa 'in ogni direzione con profondi 
solchi di sangue e di Juoco la sbigottita umanità (1); 
dappoichè l' uomo edueato a· malvagie scuole, ed im­
bevuto delle più empie massime del mal pensiero, o da 
solo o consociato si da all' immoralità pi~ sfacciata, al 
brigantaggio! alla grassazione. al ricatto, all'assassinio e 
comune e politico, al suicidio, al regicidio, alla distruzione 
della legge e della forza pubblica. Si: la vita sociale è 
oggimai un problema che spaventa! Densa caligine info­
sca l' orizzonte, dall'Aquilone vorticosi venti accav'.:l 1. !ano 
nembi gravidi . di procella, che minacciano d' in tenebn q•e 
la luce del sole, e ammantare ]a terra di quella pro- . 
fonda notte in cui ''Pertransibunt omnes bestiae sylvae." 
.(2). Un a.ria morbosa, com-e l' odore del sepolcL·o, infetta · 
l' attnosfera, adduce vertigini in capo a chi l'a}ita, penetra 
le ossa, e impiaga il cuore di tale insanabi le. È riap­
parso l' antico Leviatan; gl' infiora la via la donna di 
Babilonia; Gòg e . Magog, sue numerose falangi, fre- . 
mono <li g ioja. come il vincitore nel giorno del trionfo. 
Tutto è seduzione tremenda, ed inganno fatale; Scorre 

.O). Non sono esagerazioni ! L'inesorabile eloquenz!l della 
cifre delle statistiche di tutti i Govel'ni, ( che si potrebbero 
davvero chiamare dolenti note ) è atta a farci toccar con mano, 
che in tutti i maggiori reati. si raccoD'lie an □ nalmente un aumento . o 

· coutm~o, progressivo, sensibil issimo. Frutti selvaggi del modero ò 

scellerato sistema umanitario, che professando dottrine e tendenze 
·sovve~·sive ed anarchiche, inalberano- pub,blicamente la ba.o diera 
del disordine civile e mo1·ale ! 

(2) . Psaltb. 103,21. 

• 
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\ un fiume, le cui acque appariscono monde agli cechi, e al 

gusto di miele; ma chi l' ingoja 0 si dibatte per dolori di 
ventre, come chi ha bevuto il veleno. Le vigìli scolte 
della Rocca di Si n griòano gagliardamente, ma le voci 
si perdono, come sibilo di vento in frondoso canneto ; 
perocchè tutto è corruzione, carne, orgoglio, ed opera 
dello spirito del male. Ci duole il dido, ma è pur 
troppo vero, che come /dall'inferno dantesco fu det to di 
insaccare tutti i mali dell' universo (1); così il nostro 
secolo asson1n1a tutte le aberrazioni dei secoli passati, 
e li schiera. tutti insieme come eserciti. in battaglia; 
per distruggere Religione e governi, e per fat1e universale 
e perenne la barbarie, in quella che si presume di 
suscitare una civiltà a modo e du ratura. ..A. 1 ! noi, noi 
gelidi per lo spavento, e colmi cli orrori alla vista di 
un secolo sì em pio, sì dep ravato, ci chiedian10 a ra­
gione~ noi dove andian10? Dove andiatno, o Signori? 
Noi andiamo a rot ta alla completa dissoluzione dell'o rdine 
sociale ; noi corriamo a ca po fitto al suo totale an nien•· 
tamento. Io non mentisco, non esagero, n0n rì velo cose 
non risapute. Lo dicono alto, senza equi_voco, senza 
eticenza. in piena luce del sole, con un cinismo che 

non ha riscontro, i fautori della moderna demagogia. 
J.,o pt·edicano nell' Effemeridi, nei comizì. nei pr_ogram n1i. 

(1). Così scendemmo nella quarta lacca 

P1·endendo più della dolente ripa 

Che 'I mal dell' Llni verso tutto 'nsacca .. 
\ 

Dante, Infern. Canto VII. 

• 
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negli ordini del giorno, sul viso degli stessi governi, i 
radicali di Elvezia, i Feniani di Scozia, i Federali di 
Spagna, gl' Internazionali d' Italia, i . Socialisti di Alle .. 
magna, i Volontari della morte -di Polonia. i Comunardi 
di Francia. i Nichilisti di Russia. La loro lega è ·stret a9 

è giurata; i loro arsenali sono forniti a ribocco di og i · 
-arma micidiale, di ogni terribile materiale di mortei · 
dal petrolio · all' acqua incendiaria, dalle bombe alle 
ll1acchine infernali, alla proxilina, alla dinamite, con 
tutte le altre potenti sostanze, che la scienza chimica 
messa a servizio di si nefasta impresa di esterminio, 
ha saputo inventare. ' 

Or pene: in tante distrettezze di pericoli e di fatti 
orribili, in tanta ribellione di spiriti, perverti ti, in tante 
offese all'ineffabile Divinità, non è per Suor Maria 
Concetta ottimo negozio il rifuggiarsi alle ombre di 
questo Santo Ritiro, e tutta stringersi a Dio con aurea 
indissolubile catena di eterno ardentissimo affetto ? Ah! 
sì: '' optjnzani pa1·te '1i-elegit '' ha eletto il n1iglior par­
tito. Questo appunto sembra volle indicarci Iddio 
nel fatto di Lot, allorchè preservato pel . ministero 
degli Angeli dall' incendio delfe infami città, salvati, 
g i dissero, salvati al monte affi.nchè tu pure non perisca: 
0 In monte salvuni te fac, ne et tu simul pereas" (1). 
A ragione pertanto esclama il gran Dottor di Chiaravalle, 
fuggite 1dalle vie di :Babilonia, fuggite e salvate_le anime 
vo~h·e " fugite de medio Babylonis, fugite et salvate 

(1). Genes, IX, 17. 

• 
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animas ve.~t-ras'' (1); accorrete alle città munite, dove 
possiate ottener geazia nella vita presente, e aspettar con 
fiducia il regno della gloria "convolate ad urbes refugii., 
uhi possitis et in praesenti obtinere gratiam, et futuram 
_gloriarn, fiducialite1~ praestolari.'' (2). Al cbiost ro, sì 
al cbios_tro vi rifuggi te : quì la vita è più pura, la caduta 
più rara,}l sorgere più veloce, il cammino più cauto, la 
celeste rugiada pi Ll spessa, il riposo più sicuro, la n1orte .. 
pil1 fiduciosa, la remissione più pronta. più abbondante il 
premio (3). Quì Satana viene afflitto col digiuno, 
percos!so colla disciplina. calcato colle suppliche di .per­
dono, depresso coll'umiltà, v,into coll' uhbjdienza, stretto 
colla solitudine, legato col silenzio (4). O vita claustrale, 
lasciate quindi che io esclami con S. Pier Damiani, 
scampo del mondo persecut.ore, quiete dei travagliati, 
consolazione dei me8ti, r efrigerio nelle agitazioni del 
secolo, ripudio del peccato, libertà delle anime ( 5 )! 
Benedetta adunque le mflle volte la religiosa vocazione,, 

(1 ). S. Bernard. -Ser~. de . ronvers. ad Clericos, cap. 30.­
(2). Lo stesso, nel luogo citato. 
(3). " Homo in Religione . vivit purius, cadit rarius, st~rgif; 

velocius, incedit cautius, irroratur frequentius, quiescit securius, · 
moritur fìduc1us, purgatur citius, proomi~tur copiosius.'' · S. Be1·nard. · 
Horn. sup. quibusdam. verbis Domini. 

(4). "Vehementer Religiosi dit;tbulnm afllig1rnt, cùm j ejunant; 
verberant, cùm discipliuam recipiunt; calcant, cùm veniarn p·etunt; 
premunt, cum se humilian

1
t ... ; vincunt, cum obediunt; arctant, 

cùm in solitudine manent ; liga~t, cùm silentiu!}l servant" Tho­
mas a Kempis Serm. I. ad Novit. 

(5). "O Eremus mundi persequentis effugium ! laborantium 

.. 
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f 

di questa saggia vergine. La natura conquisa e vinta 
·mordendosi per dolor le labbra, ]a sogguarderà mai 
sempre con ci piglio, ma il cielo esultante le arriderà~ 
·sposando ogni cura per racconsolarla. Perciocché Iddio. 1 
quale l'ha sottratta dal naufragio del secolo, metterallr-11 
sotto il foi·te scudo della sua difesa, di sorta che E l a sarà 
xnai sempre un orto.chiuso a suoi ne1nici, un fonte sigilJ t -
to dal dito dell'Onnipossente; orto chiuso. pe~ la candi­
dezza di quella innocenza, cui non lorderà r alito pe­
stilt>nzioso della voluttà; fonte suggellnto, perchè non 
trovino largo e ingresso· le sregolatezze della mente e 
del cuore. Jddio, che la scelse sua sposa, esso ste so 
6bbatterh le potenze .infernàli congiurate contro la di 
l ei santit\; le fa rà siccome i fanciulli di Babilonia so-­
stenere le fi.amu1e pi Ll cocenti, senza che resti tocco 
un capello o scolor~ta la ves.te. Qualunque · nemico 
sorgerà contro di lei, sarà mai sempre possente e feìic Pr, 
scla1nando col Profeta : Voi mio Dio sarete il m i 
1·ifugio, la difes~, l_o scampo ; io c·oufidata nel vostro 
aj u to, eviterò ogni periglio, vincerò oghi nemico, con­
quiderò ogni idra infernale. Gli Angeli vostri. mi tu­
teleranno nelle vostre vie, e mi condurranno per mano, 
sicchè' non mi smarrisca, non cada, camminando sull'a­
spide, e conculcando con pie illeso e forte il leone e 
il drago (1.) Sì, vanne , pur lieta di questa ottiiµa 

quies, moorentium consolatio, ab resta 
repudium, libertas 'auimarum.'' S. 
II. cap. 19. 

{I). Salm, 90.-

.. 
sreculi ref1·igerium, pecca.ti 
PetrPs Damiaui, Opusc, 

• 
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·:ioel ta o Suor Maria Concetta ! gioisci, tripudia, ap_ri il 
· ~no all' esultanza. Nò, non temere- le tenebre, l' ab­
, ·utimento. le turpitudini, gl; istessi imminenti pericoli 

V, __ questo depravatsisimo secolo; ma. respice in facietn, · 
Cihristi tui: (lJ. Nello splendo1·e del divin tuo Sposo. 
:;he è splendore di verità. non cadrai nell' inganno (2); 
~, ferma nella sua fede, nella ~ua Religione. abborrendo 
{1 consorzio dei fio-li delle tenebre. che si fabbricano o / . 

> perdizione, proseguirai nel cammino dei figli della 
luce, che mena a vita eterna: nel suo amore che è 
santo e divino, preserverai il tuo cuo1·e dalle abbomi­
nazioni del fango, e l' alimenterai di quelli affetti e di 
quelle virtù, che ti · ftutteranno beni non perituri: in 
questa fonte ti disseterai di quelle acque di vita, le 
quali derivandosi dal Costato di Cristo, ti saranno di 
fortezza cont1·0 i seduttori, ti corrcrboreran o di forze per 
arricchirti di meriti, e ti ricohneranno di tutte quella 
grazie, che prosperano, e felicita no di ved beni, ·di vera 
grandezza e gloria pel tempo e per l'eternità 

E voi figli del secolo XIX, non superbite no avanti 
, questa eletta donzella di Sion, che diggià essa, quale 

vago e tenero arboscello, il quale è trapiantato lungo 
.le· rive di fresche acque correnti; vegeta frammezzo un 

.-
( l ). Salm.83.10. . 
(2). '' Qui in nmore cce1estium fìxus, scrive al nostro propo­

sito il grande Agostino, sroculnm perfocte despexerit, nulli omnino 
vanitati snccumbit, nulla hunc adver itas dejicit, nulla prosperitate 
eorcu npitur, flagellis proficit.'' In septem Psal. Pcenit. super 
Psal. IL vers. 13. 
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. ve1·de nobilmente smaltato. Le vostre voluttà, le tazza 

I 

vostre dorate contengono.l'assenzio, il veleno più amai:o, 
sicchè scendendovi in petto, e occupando .il ·vost.ro cuore, 
spargono l'affanno ·e la tdstezza, il pentimento e ·il 
rimorso (I).Voi assonnati dalla fo rza delle vostre malo.ate 
passioni, aggiudicate la professiqne religiosa una pompa 
funebre, ove si esiggono le vostre lagrime·. Esse ben a ' 
ragione sono addomanda te dalla tniseria vostra; percio,cchà 
la v0stra ·bocca è sempre aperta al !a menzogna e allo 
spergiuro; la vostra n1ano àlle nequizie e aLdelitto; gli 
occhi vost ri alle tenebre; il vost ro cuore alle im1.nondezzè' 
e impuri tà; le vostre braccia sono gravate .dalle piiì du1:e 
e vergognose 1·itorte. Voi s-in1ili al più saggio dei Re 
chiamerete la felicità, ed essa fuggirà dai vostri fianchj; 

~ le aprirete a vidi il cuore, ed essa sorda ai vos tri invi ti. 
ricuserà di entrarvi. Berrete al fonte delle elizie, 'ma 
non · vi disseterete giammai. I piaceri vostl'i saranno 
sempre amaritudini, saran sempre fuggiti vi co1ne il so~ 

(1). Così va intesa quell' aurea sentenza di Agostino : ''Volu­
ptas transit, peccatum manet : prreterii t quod delec.tabat, remant:1it 
quod pungat." Tract. su p. Evangelium J oan UÌd cap. 8.-II t hu 
venne pure bellamente espresso dal celebt·~ Boeziv Ìn queste versi= 

Hnbet omnis hoc voluptas, 
Stimulis agit fruent(:)S: 
Apiumque pa1· volantum, 
Ubi grata mella fudit, 
Fugit, -· et nimis tenaci . 
Ferit icta corda morsu. 

De Consol. P hi los. Lib. B. rn etr. 7. 
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gno che li fe nascere, lasciando solo nel vostro cuore 
iJ.d?lore acerbissimo di aver corAo sempre .dietro le 
chimere e i fantasmi (1); costretti perciò nel punto 
estremo di vostra vita ad invidiare lo stato delle cla u ­
strali, · e a confessare vostro ma lgrado con intima 
persuasione della m~nte, che Suor Maria Concetta 
valedicendo al mondo, al più depravato dei secoH, ha 
eletto il miglior partito "optimam partem elegit.'' Sebbene 
non perciò solta nto o Signori, ottima aggiudicar dobbia­
mo l'~elezione allo stato Religioso ; m a perchè ezi andio 
contiene la più subli1ne pet·fezione dello sta to di grazia, 
come vi dimostrerò dopo breve respiro. · 

II. 

Dio solo è grande, o Signori: a Lui so lo è dovuto 
ogni onore e gloria, perchè immenso, infini to, perfe t­
tissin10, onnipossente. Onori, ricchezze, potere fa n 
grande un uomo sulla te rra: così una t u rba di adulatori 
lo a ppella, ed il volgo ab.bugliato <la quel falso sp len-
dore conferma con la sua am1nirazione il n1enzoo,ne r o • ' ~ 
giudizio. ~fa ditemi in fede vostra, o Signori, vi può 
mai essere vera grandezza nel n1on<lo, dove ciascu u 
u omo è schiavo delle proprie pas~ioni, fatto segnc al le 

(] ). " O :lVIunde proditor ! grideranno in cuor loro colla 
voci del Penitente Agostino. cuncta lxJna pl'omittis, seù ct1n~ 
eta male profers; promittis vitam, sed donas mortem ; · promitt,is 
gaudium, secl largiris rumrorem ; pro mi t tis quietem, s<:?d ecce 
turbatio; promittis florem, sed cito vanescit ; promitti::; s tare,, Stid 

cito recedis. Senn. 3 l. ad Fratres in Eremo. 
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sventure, soggetto alla · mo1·te? (1). Dio -solo. dunque, · 
ripetiamolo, Dio solo è grande, e~ l' uomo pertanto lo 
sai'à, per quanto a Dio si avvicina;•. -essendo ben nota 
la dottrina dell'Angelico Dottor S. To'mmaso, che quanto ' 
più ciascun essere si accosta al suo principio, tanto più 
partecipa delle ,perftfzioni delle prerogative e- delle pro-· 
·prieta del suo principio, e perciò tanto più rendesi in 
certo modo a qu~llo somigliante (2). Così più 1umirioso 
dicesi quel raggio_ che è più prossimo al sole; più pura 
quell' onda, la quale è più vicina alla sua sorgente. :Pe,r 
la qual cosa la scuola dell' an ticà sapienza, e:de' moralisti 
del paganesimo, irradiata dal lume de1la sola ragione 
in rnille pagine insegna, non stare 'punto la vera perfe• 
zione, la magnanimità generosa e l' eroismo. nel co'n­
quistare Città, sbaragliare eserciti, maciullare uon1ini, 
abbattere troni, saccheggiare e desolar~ regni e nazioni; 
ma bensì nel domare le passioni del proprio cuore, 
nello spogliarsi · dei vizii che deg radano t'- uon10, nel-
1' adorna rsi di virtù pregiate, nell',imitazione dell' Ente 
Supremo. Nel pr.itno vi §Ono ad ispira tor~ l' _audacia, 
l'astuzia, la prepo_tenza, la forza brutale, l'ambizione, 
che rende l' uomo tiranno e C'rudele fino a calpestare 
il capo del padre e del fratello; per formarne sgabello 

O). " Nihil habet humana vita, nisi lacrymas, et oppro'bria, 
et convitia, et tristitias, et negligentias~ et labores, et · mni·b c-,s, 
et &,enectutem, et peccata, et mortem.'' S. Joannes Chryscst. H 11 111, 

22. ad Popul. Antioch. ' 
(2). " Quanto aliquid magis appropinquat principio in qnol1bd 

genere. tanto magis participat effectum illius priucipij, '' P . J a. 
Qures t. XXVII,, Art. 5. , 
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n salir sublime:· nel. secondo v' è amor di giustizia, di 
onestà, e di perfezione, che innalzano l' uomo alla so­
n1iglianza degli Dei. 

Or quest' ideale grandioso della perfezione e del• 
l' eroismo, tratteggiato con colori sì incantevoli da11' u ­
mana ragione nel paganesimo, e confermato dallo 
Spirito Santo nei libri sa-pienziali, non ebbe attuazione 
completa, che nell'apparire dell' uomo-D-io sulla terra. 
il quale se ne fece maestro del vero e modello nella 
})ratica. Sì un libro, 6 Signori, ed è il libro della buona 
novella, compendia e svolge tutta la legislazione nel 
solo amore, fondamento e centro della più sublime 
perfezione; in"p-ira la virtù, e crea l' erois-mo ; sostiene 
]a nostra debolezza, ed impegna la divina grazia. Un 
libro, ed è it libro per eccellenza, pone in comunicazione 
il cielo e la terra, l'uomo e Dio, l' esistente e l' ente~ 
Som1no e divino libro-il Vangelo! La purità delle· 
dottrine. 1 a sublimi tit · dei mis-teri che con tiene, l'eccellenza 
delle tna-,sime, dei precetti. dei consigli, tutto in esso 
spira un aura di divinità che incanta, una iragrariza 
di 'Paradiso. Ogni parola è un dogma! ogni espressione 
è un nuovo raggio di luce, un' epopea dell'amore, un 
fuoco che scalda i nostri cuori ! . Questo libro, chiuso 
agli ocehi dello stolto, nel suo Messia mostra il lume­
vero che splende alle genti, dispiega la suhlimazione-

. della carne-, le meraviglie del!' uomo, l' istoria del suo, 
cu ore. A dir breve, tutto in questo libro· tende a for­
mare dell' uomo un genio trascendentale. al senso­
so~tituendo lo spirita, alla terra il cielo, all'i,nteresse il 
sacrificio -il vero amor di Dio. E questo. libro appunto 
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è il modello che Gesù Cristo nostro Divin Maestro 
propone all' uomo di ricopiare in se, onde avvicinarsi 
a Dio. ed essere nella via della più sublime perfezione; 
dappoichè il Verbo divino che si umanò per restaurare 
il mondo "instaurare omnia in Ckristo" (1), per mezzo 
appunto del Vangelo riformò e corresse i portamenti 
della nostra peccatrice natura, i pensieri, gli affet.ti, 
le credenze. le dottrine, le istituzioni, i costumi, le 
leggi; col Vangelo rialzò così la dignità dell'uomo, da 
farlo, come dice il grande Agostino, un altro se stesso 
·•• Ut konio fleret Deus (2). Dai quali sodi principii, e 
legittime premesse, soda del pari e legittima ne nasca 
la conseguenza, che ottima eziandio per questa parte 
si fu la scelta della no.vella sposa di Cristo. Ed ·in­
vero ·: non è nel Monachismo, o Signori, in questo 
gregge eletto, che non contento della valle, aspira al 
monte; non contento dei preQetti, alla met_a eccelsa 
degli Evangelici consigli anela ; non è nel Monach1smo, 
diceva, che s' incentra e si personifica a gl'ado altissi­
mo la p.erfe~ione Evangelica ? Oh ! -vengano pure i 
falsi sapienti del secolo, vengano vesti~i d'un manto 
,d' ippoorisia, finti zelatori del Vangelo di Gesù Cristo, 
vengano a dirci che l' istituzione degli Ordìni Religiosi 
non è nel Vangelo; che Cristo non ci ha chiamato a 
rintanarci nei Chiostri o nelle solitudini, vengano e 
diano un sguardo allo stato claustrale. Che· cosa po• 
tranno in esso trovare che non sia nel V angelo 1 Che 

(l.) Agli Efesi I. l O.. 
{2.) Serm. 13. de Tempol·e .. 

, . 
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. 3ttzi non sia il fior del V~ngelo, il più -elevato e puro 

_ dei consigli di Gesù Cris.to? . Incomincia lo stato clau­
strale con uno spirito di alto distacco dal secolo. E 
non è nel Vangelo la mistica separazione fino dai più 
-stretti parenti, la spada della divina parola tra figlio 
e Padre, tra madre e figlia (1), la piena rinunzia di 
tutto che si possiede, per essere vero discepolo di Gesù 
Cristo? (2.) Non è nel Vangelo quella povertà di spirito, 
cui si appartiene il possesso del celeste regno? (3.) 
Lo scopo particolare. dello stato claustrale è di unire 
l'anima a Dio per la via della contemplazione.­
E non sono nel Van gelo le lodi a Maria Maddalena, 
che sceglie I' ot tjma parte ; le confessioni di Gesù Cristo 
appiè del Padre, che svela ai pargoli ciò che ai sapienti 
è nascosto? (4.)-La via che lo stato claustrale propone 
-a conseguir tanto scopo è l' umiltà cristiana, figurata 
per uno scala che poggia a due cardini inconcussi, il 
conoscimento cioè della propria miseria e della di vina 
grandezza.-E non è nel Vangelo che non può essere 
vero seguace del Nazareno chi non diventa come 
un fanciullo; chi non s' umilia a guisa d'un pargolet-

Cl), Non veni pacem mibtere, ·sed glaùium. Veni enim so• 
parare hominem adversus patrem suum, et filiam adversus ma· 
trem suam, et nurum adversus sacrum-snam." S. Matt. X. 34.35. 

(2). "Qui non renuntiat omu ibus, qure possidet, non po test 
meus esse discipulus .. " S. Luc. XIV. 33. 

(3). "Beati pauperes spiritu : quoniam ipsorurn est regnum 
crelorum." S. Matt. V. 3. 

(4). " Ma1·ia optimam partem elegit, qure non auferetur ab 
ea." S. Luc. X. 42.-

1 • 
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to ! (1.)-La piena rinunzia della propria volontà nelle 
mani dell'obbedienza, non è quell'odio santo dell' anima 
propria, quell'annegazione di se stesso, che tanto com• 
menda il Vangelo? (2.) Lo Spirito dell'orazione continua, 
delle lodi, <lei salmeggiamenti, non è imitazione di 
Colui, che sempre conversa col Padre suo, che mille 
volte ripete il precetto della preghiera, e che inneggian­
do al Genitore sorge della cena. e ascende all' orto? 
(3.) Non è nel Vangelo il consiglio altissimo della ver­
ginità, stato angelico, carisma eccelso che non tutti 
valgono a comprèndere e ad afferrare? ( 4.) E quel sa­
cro recinto di clausura, posto come baluardo intorno 
alle colombe inseguite dall' infernale sparviero, non è 

" Confiteor tibi, Pater, Domine creli et terrre, quia absaon­
disti hrec a sapien.tibus et prudentibus, et revelasti ea parvulis." 
S. Matt. II. 25. 

(1 ). "Amen dico vobis, nisi conversi fueritis et efficiamini sicut 
parvuli, nou intrabitis in regnum crelorurn". Quicumqua ergo 
humiliaverit se sicut parvalus ist3, hic est majo!' in regno crelo­
rum.'' S. Matt. XVIII. 3. 4. 

(2). " Qui odit animam suam in hoc mundo, in vitam re .. 
ternani custodit eam." S. Joan. XII. "'25.-" Si quis vult post 
me venire, abneget semetipsum, et t·ollat crucem sua quotidie, 
tit sequatur me.'' S. Luc. IX. 23, 

" . (~). "Erat pernoctans in oratione Dei." S. Luc. VI. 12-
. V1gilate ; et orate, ut non intretis in tentationem." S. Matt. 
XXVI. 41.-" Ora Patrem tuum ìn abscondito." S. Matt. VI. 6. 
-:-". ~oc genus dremoniorum in nullo potest exire, nisi in oration.e 
et ,1°Junio." S. Mare. IX. 28.-" Petite, et dabitur vobis : qurerite, 
~,t in.venietis : pulsate, et aperietur vobis.'' S. Matt. VII. 7.-

Et hymno dicto, exierunt in montem Oliveti.'' S. Matt. XXVI 30. 
(4). "Et sunt eunuchi, qui seipsos castraverunt propter 

• 
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un ·intendere in grado altissimo le parole del Vangelo _: 
''Si oculus tuus scandalizat te ·erue eum et projùfe abs te1'" 
(1.) Ah si, diciamolo pure, il · Monachismo, il Chiostro 
è quella casa di verace evangeHca sapienza, che ha per 
fondamento la povertà, per pareti l' obbedienza e la 
continenza, per altezza l' umiltà, per tetto l' amor fca­
terno. Le sette colonne sono le sette osservanze rego­
lari, cioé l'aridità del cibo, l' au"terità della veste. la 

. continuità dei digiuni, il prolungamento dello veglie, il 
• lavoro delle mani, il rigore della _disciplina, l' instanza 
delle orazioni (2). Il Monachismo. il Chi.ostro è un Pa­
radiso terrestre, ove, al dire di Ugone Cardinale; i 

;Religiosi fregiati sono 'delle quattro doti -dei corpi 
gloriosi. Hanno la sottigliezza per il voto di povertà, 
con cui . tolta via da se ogni proprietà, capaci si rendono 
di entrare per -l'angusta porta della vita eterna. Hanno .. 
la chiarezza per il voto <li castità, -in virtù della quale 
sono ;ricoperti di viste candida siccome la nave. Hanno 
,r ··agilità mercè .il voto di obbedienza, poichè con es~o 
seguon l' A.gnelJo divino, dovunque vada. Hanno l'im­

'passibilità mediante l' amo~e della giustizia, che im .. 
passibili rende tutti . i giusti (3). Laonde chi nel Chio­
stro · si ritra·e, sente la propria nobiltà ; contempla il 

regnum crelorum. Qui potest capere, ·capiat." S. Matt. X.IX.-12 
Ved i · su di ciò il Mnrtini. 

(1). S. Matt XVIIL 10. 
(2). Hugo: Card. Sup. Proverb. cap. 9. 
(3). Viri R eligiosi habent in prresenti q11atuor dotes corpo­

rum glorifi.oatorum. Subtilita tem habent per votum paupertatis 
quo abscindunt a se a se omnem proprietatem, ut possint inirara 
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creato, ma da Sovrano; ammira la varietà e bellezza 

della nntura sensibile, ma colla coscienza di essere . ' 

superiore a tutto ; sente sotto. i suoi piedi fremere il 
tetnpo, ed egli non trema, perchè la sua vita è l' e­
ternità: '· Nostra auteni cow1Jersatio in ccel-is est'' (1). 
Egli parla coi Santi, parla cogli .A.ngeli, parla con Dio; 
con esseri. che sebbene celesti ed invi:-.ibili, la fede 
glieli rende presenti e visibili, Tutto ciò che lo cir­
conda, gli apparisce avvivato da influenze divine, ed 
intrecciato di divine relazioni. La società stessa un1ana 
gli sta in aspetto di una rappresentanza visibile, e 
d' una come incoazione della societ2ì ce le3te; e gli atti 
più. comuni della vita 1nortale gli splendono ngli occhi 
come fulgidi fiorellini da intesserne una ghirlanda im~ 
mortale. Lasciate adunque di lodare J a - n1orale di 
Gesù Cristo. s-e vi fa.te poi schernitori di quella pietà-, 
che della morale è il fiore; se vi beffate dello spirito 
1·eligioso. eh' è il frutto più bollo della piotà. l\fondo 
1n·ofano r astuz.ia nefanda! sapienza aniuHllesca ! 1\1:a 
tante povere donzelle nella primavera della vita, prive 
di libertà e de' più innocenti trastulli, non sono come 
tante vittin1e ...... Sono vittim·e sì, sono vittime ... Ma, 
intendente voi r altezza di q11esta parola? Sono vittime. 
e vittitna fu Gesù Cdsto, vittirua ofl\:rta io. una fiamma 

per angustn.m porta.m vit~ reternm. Olari tnf em habent per votum 
.casti t'atis, hahentes vesti menta. alba sicu L 11 ix. A gilitatem h:-tben t 
per votnm obedildntire, sequeutes Agnum q11ocnrnque ierit. Im­
passibilitatem habent per amonHn jn.::itit ire, q1~ro facit o·nne8 justos 
iinpassabiles Sup. I. CtH'. ·cap. 15. ' 

( 1 ). Ai Filippesi III. 20. 
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viva di -Spirito Santo alla gloria del • Padre. Vittime. sl 
sono vittime inghirlandate di fiori, la cui fragranza non 
può gustarQ il mondo; vittime che di tutto si privano. ma 

·· per brev' ora, per tutto poi godere in eterno. Oggi il secolo 
brama le giovinette alla moda, al _lusso, al piacere educate, 
spastojate dai vecchi ed uggiosi pregiudizi; perchè oggi si 
vorrebbe follemente dai pretesi eroi del giorno un Cri­
stianesimo civile, adattato al libero svolgimento delle 

\ . 
JJassioni e di tutte le tendenze brutali d~lla carne. Tristi 
ed insensati che sono. Il Vangelo non è oggetto di moda, · 
di lusso o di circostanze: •esso fu sempre e da per tutto 
ciò che è, e sarà sempre ciò che fu : quod ubique, quad 
s.ernper. Il vero ·rivelato non ·muta, non s-cade, non si 
cangia nel suo contrario; esso è imrnutabile. 'l're secoli di 
sanguA, due secoli di barbarie, diciannove secoli di lotte, 
non hanno potuto abbattere, cambiare di un jota il Van­
gelo, e non l'abbatteranno, non il cambieranno i moderni 
progressi-sti. Il trionfo quindi sul mondo, la sconfitta 
delle passioni, la vittoria sul proprio cuore, le guerre 
conquistatrici delle virtù, sono sempre di un pregio così 
alto, che oscurano lo splendore e la gloria dell':eroismo 
profan·o. I santi rigori della Croce. le regole del Ohio-; 
stro. lungi dal ·distruggere la n1ateria, la santifican6· 
mirabilmente col tenerla al suo posto di sudditanza allo 
spirito immortale (1), non che la conservano, tenendola 

, 

(1 ). " Bnjulum crucis non gravat, sed levat :· non deprimit. 
sed extollit : non q~assat, sed etigit_,·, S. Bonavent. Ser-m. II• 
in Crni: a Domini. 

. '. 



-33--
lontana da quei morbi che logorano la vita, la ricol~ 
.mano di dolore e d' ignon1inia, e ne accOrCliano il 
periodo (1); stante che siccome pel peccato entro 1a 
morte nel mondo (2.), così pel peccato gli anni degli 
empi saranno abbreviati (3). · 

Ecco intanto, o Signori. ben chiaro e provato con1e 
in questa. vergine, Suor l\1aria Concetta, consacrandosi ' 
totalmente a Dio, onde vivere in Cristo, e per Cristo, 
siasi pure avverata l' aurea sentenza del Salvato ·e: 
"optiniam partern elegit." Sì ottima fu la scelta, pe r•• 
chè fugge il consorzio del pit.1 depravato secolo; otti n1r1i 
per quella sublin1e evangelica perfezione, che in se 

mirabilmente ricopia, 
Sulle ali adunque ~ella fede, della speranza e della 

carità, appressatevi pur@ questa mane, o sacra Vergine, 
a vol di candida colomba, appiè di quest' ara, ed inse-" 
gnate col vostro esempio all' eth presente e al l' età 
ventura, come voi magnani1na veniste a nascond~re 

(1). Ecco come mirabilmonte desm·i ,; e it DJttor della Cristiana, 
Eloquenza i funesti effetti di una vita molle, contraria alle mor~ 
ti.ficazioni della Ct·oce : '' Non m enti solum, seci eti1'm i psi corpor.i 
inimica_ et infensa est voluptas: ex forti debile reddit, e solido 
enervatum, morbidum e sano, tenue ex compacto, ex fiorente et. 

formoso deforme, olidum éx fragranti, ex mnnclo impurum, ex 
absoluto doloribus undiq ue refertu m, ex utili inutile, ex recenti 
vetus, ex robusto flncci urn, cx celeri tardam, ex sano langnrn:1, 
ex l'e to c1audum'' S. Jounnes Ch17sost. Hom·il. 39. sup. I. Col'int-. 
in Morali. 

(2). •Ai Romani. V. 12. 
(3). Prov. X. 27. 
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vostra splendida gioventu nell' amabile oscurità di que­
ito Chiostro, simigliantemen.te alla ~regina del ;pennato 
stuolo da sublin1issima regione veduta da Giohbe discen· .. 
dere per rifuggiarsi nelle caverne, e sovra le pietre 
ricercare· la sua requie, il suo riposo. .Sì appressa,tevi 
r.ppiè di quest'ara sacra a palesare al vostro sposo che 
voi conosceste il mondo sol per lasciarlo, abhorrir]o, 
detestar lo (1); e giura.ado eterno divorzio con questo, 
!-ìtringervi in indissolubil vincolo di santa amistà -con 
quello,. Qual sorte ormai avventurosa per voi ! La­
sciando beni caduchi e perituri. ,venite riacquistando 
beni -eterni ed itnmortali, beni che il mondo non osa 
giammai di dare o pur rapire, beni coi quali solamente 
viver potrassi, attraverso questa valle di dolori, in una 
a·nticipata rimunerazione di 1neffabil contento e di 
gloria. (2.) . , 

E voi che in mezzo al rnondo innamorati della 
vita claus-trale, .ane·late con tutto l' ardore dei desideri 
ad uno stato così sublim_e, ma per arcano consiglio 
di provvidenza, serrate ne vedete a voi dinnanzi le 

(1)~ "Potendo .così a ·buon dritto ripetere colle ·voci del 
Qrisostomo:'' Quidqqid ter1·oris habet mundus, con_temno: ·quid .• , 
quid delectabile habet, rideo : diviti~s . non cupio, . ·paupertatem 
non horresco, mortem non timeo." Horn. de Ex:puls. O amrniràbile 
portento d~lla grazia ! G1·an Dio siu dove fate Voi rifulgere 'la 
vostra possf:rnza, i vostri trionfi ! · · 

I -

(2). E' pur troppo vero che : " Qui hunc mnndum .diligunt, 
turbulentis .ejus curis, et solicitudinibus conturbantur : qui · uutem , 
eum odiunt, uec sequunttir, inter·ure quietis tranquilli.tate fruentes, , 
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porte, de·h non chiudete le orecchie alla voce secreta 
della vocazione; separatevi misticamente dal mondo, 
dal suo spirito, dalle sue massime; deposto ogni umano 
rispetto, seguite lo stendardo ,della perfezione evangelioa, . 
e non temete, sarà pur vostra quella scintillante 
aureola, che anche ai desiderii ardenti del cuore la 
divina misericordia non nega. 

Ho detto. 

futurm pacis requiem hio quoclammodo habere jam inchoant. S. 
Isidorus Hisp. lib. 8. de summo bono cap. 16, sent. 7.. 
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